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LA POLITICA Mercoledì 12 marzo 1997l’Unità3
Un documento proposto da Folena Zani e Soda raccoglie in poche ore 51 firme di deputati

Nel Pds nasce una nuova «anima»
anche i «dalemiani» si organizzano
Iniziativa polemica con la sinistra e con alcuni interventi pronunciati a Gargonza (Veltroni e Mussi?). I firmatari temono
la messa in discussione delle conclusioni del congresso: «Nessun freno, ma discutiamo». Come si è arrivati al testo finale.

I fatti e L’analisi

Droga e vertice
Ecco Dini
fare da contrappeso
a Bertinotti

PASQUALE CASCELLA

«Tenere insieme l’esigenza
di risanamento dei conti
pubblici con un’ottica di
sviluppo». Così il Pds si
presenterà domani al
vertice di maggioranza,
proponendo tra l’altro, in
alternativa al «lavoro
minimo garantito» chiesto
dal Prc, un potenziamento,
anche finanziario, dei lavori
socialmente utili nel
Mezzogiorno, sulla base di
specifici progetti. La linea, è
stata messa a punto
stamane in una riunione
dell’esecutivo del partito. Il
vertice secondo la Quercia,
deve porre al centro
occupazione e, appunto,
sviluppo, puntando
decisamente sul
Mezzogiorno. «Da qui a
giovedì - ha spiegato Mauro
Zani, coordinatore della
segreteria - definiremo le
proposte precise che il
segretario porterà al
confronto. Oggi abbiamo
discusso l’atteggiamento
politico». Si parte dalla
constatazione che la
previsione di una crescita
del Pil abbastanza bassa
porta con sè un ridotto
sviluppo dell’occupazione e
anche difficoltà rispetto ai
parametri europei. «Quindi
- ha sostenuto Zani - occorre
avviare una logica di
sviluppo, sia pure in modo
selettivo, coniugandola con
le esigenze di risanamento».
Tre le direzioni di marcia
individuate dal Pds.
Innanzitutto l’attuazione
del patto sul lavoro
«integrandolo
opportunamente». In altre
parole «si deve procedere
rapidamente all’esame del
pacchetto Treu, ma
reperendo altre risorse, per i
lavori socialmente utili». Il
secondo filone è quello
dello sblocco delle opere
pubbliche già in cantiere e
immediatamente
cantierabili. Terza proposta:
creare un coordinamento
«tra tutte le aziende a
partecipazione pubblica del
Sud per sviluppare impresa
e occupazione, a partire
dalle reti idriche e dai
trasporti».

Lavoro e Sud,
la Quercia
presenta
tre proposte

ROMA. La sinistra interna punta a
trasformarsi in componente? I co-
siddetti «ulivisti» cercano anch’essi
un raccordo? Ma soprattutto: certi
interventi dei giorni di Gargonza
sembranoriaprire,almenoneititoli
dei giornali, la discussione congres-
suale all’interno del Pds? Se tutto
questo è vero - s’è risposto ieri un
gruppo di parlamentari e dirigenti
della Quercia -, organizziamoci an-
che noi: noi, cioè quelli che si rico-
noscono in pieno nelle conclusioni
delle assise di febbraio. Saranno
chiamati dalemiani, anche se forse
il termine ad alcuni di loro starà
stretto.Siacomesia,nasceunanuo-
va «anima», nel Pds che naviga ver-
sola«Cosadue»ingiornitravagliati
perilgovernodell’Ulivo.Diciamola
così,perquelchevalgonoleetichet-
te: ilcorpo«centrale»,iltroncodella
Quercia, si delimita e si distingue ri-
spettoalleali.

Sarà una componente stabile,
contantodisedie«linee»proprieda
difendere? È presto per affermarlo
con sicurezza. Per adesso, l’impres-
sione è ancora quella diuna mossa -
perdir così -deterrenteneiconfron-
ti d’una discussione interna che do-
po il congresso sembra ripiombare
dritta dritta in alcuni vizi del recen-
te passato: tatticismi, una buona
quota di ambiguità. Sono in molti
infatti a chiedersi, sotto la Quercia,

se non sarebbe stato meglio, a pro-
posito dei punti dolenti (l’Ulivo, le
riforme),distinguerepiùnettamen-
te le posizioni primae durante le as-
sise del Palaeur. Se tutto sommato,
cioè, accogliere certi emendamenti
nella mozione non abbia lasciato
vivere una zona grigia, possibili di-
verse letturedi tesi soloformalmen-
techiare.

Il documento reso pubblico ieri
ha conosciuto varie versioni. Quel-
la originaria aveva come primi fir-
matari Pietro Folena e Mauro Zani,
uno dei coordinatori dell’esecutivo
uscente. Nelle successive, tra i soci
fondatori è comparsa la firma di So-
da. I presentatori non contestano,
ovviamente, le «legittime iniziati-
ve»giàavviatedaaltrinelPds.«Tut-
tavia -scrivono-abbiamodirecente
letto titoli di quotidiani dai quali,
come qualcuno non ha mancato di
farnotare,sembravasifosse“riaper-
toilcongressodelPds”».

Nomi non se ne fanno, nel testo
definitivo, ma va da sè che l’esca ai
titoli, nei giorni passati, l’hanno
fornita gli interventidi Veltroniedi
Mussinelcastellotoscano.Inverità,
a leggere il testopronunciatodalca-
pogruppo alla Camera in quel di
Gargonza, suona meno barricade-
ro,neitonieneicontenuti,diquan-
to apparisse. Mussi stesso definisce
le sue parole più «di mediazione»

che di attacco. Ma tant’è: l’eco di
quell’aggettivo, «arbitrario», da lui
affibbiatoacertetesidalemianeèri-
mastanell’aria...

Tornando al documento: i firma-
tari temono che il rifiorir di tesi che
sembrano ridiscutere l’accordo
congressuale possa procurare «con-
fusione» dentro «l’opinione pub-
blica più attenta e all’interno del
partito». Ma siccome - scrivono - il
congresso ha votato «posizioni net-
te» e la risoluzione conclusiva «non
èstatareticente»,è ilcasodiricorda-
re («non è un fatto burocratico») i
punti fermi: «l’impegno pieno e
convinto a sostegno della maggio-
ranza e del governo di centrosini-
stra»; l’invitoalleorganizzazionipi-
diessine affinchè «consolidino e
qualifichino le esperienze dell’Uli-
vo»; il mandato ai gruppi dirigenti
perchè convochino «gli Stati gene-
rali della sinistra», per fondare il
nuovopartito.

La sintesi finaledelle assise -dico-
no Zani e gli altri - era «efficace», in-
somma, e il congresso l’aveva «lar-
gamenteeconsapevolmenteassun-
ta». Che cosa è cambiato, «in così
brevetempo»,dariportareladiscus-
sione quasi «al punto di partenza»?
Questo si domandano ancora - con
unpo‘ di polemica retorica - i firma-
tari. Inattesadirisposta,formalizza-
no le proprie intenzioni: «aprire un

confronto» anche tra chi vuol tra-
sformare ideliberati congressuali in
«iniziativa politica incisiva ed effi-
cace»; senza «frenare» la discussio-
ne, anzi per «approfondirla e arric-
chirla». Ci saranno perciò, «fra
quanti si sono riconosciuti e si rico-
noscono nelle conclusioni politi-
che del congresso, occasioni e sedi
diconfrontoperdelineare ipuntidi
effettivo consenso». Obiettivo: lo
«sviluppo pieno e coerente dell’a-
zionepoliticadelPds».

Il «centro» del Pds, insomma,
muove i primi passi. Non c’è inter-
vento diretto del leader pidiessino,
ma i suoi collaboratori incoraggia-
no l’iniziativa. Alla Camera, ieri po-
meriggio, sono state raccolte fra i
deputati della Quercia 51 firme (fra
gli altri la Melandri, Chiamparino,
Francesca Izzo, Turci, Siola, Biascoe
Guerzoni). La stessa raccolta è ini-
ziata al Senato, e oggi sarà estesa ai
segretariregionali.EMussi?Nonfir-
merà: la spiegazione ufficiale è che,
essendo presidente d’un gruppo
«plurale», che include cioè anche
parlamentari non pidiessini, dovrà
astenersi. Ma raccontano che il ca-
pogruppo non abbia gradito affat-
to:MauroZanihadovutospiegargli
che nel documento non c’era pole-
micacontrodilui...

Vittorio Ragone

Sarà di Mann o diVico, fattoè
che la massimacitata da Lu-
cianoViolante, «trasformare
gli accidenti in occasioni», ri-
schiadi diventare un precetto
continuo nell’aula diMonte-
citorio.Dove,non vamai di-
menticato, la maggioranza si
reggesu soli 8 voti: un fragile
surplus finoranellemani di
Rifondazione comunista che
del governo non fa parte, ma
da ieri anche in quelledi Rin-
novamento italiano, che al
governo partecipa ma su posi-
zioniautonome dall’Ulivo. Di
tuttoc’erabisogno tranne che
del palleggio di unpotere
d’interdizione. Men che meno
dellanuovacategoria politi-
ca, l’«intergruppobizantino»,
che alcoperto delvoto segreto
fa gioco di sponda, unmese fa
coni desistenti di sinistra, sul-
la cosiddetta leggina Rebuffa
inmateria elettorale, ieri coni
coalizzati di centro nel voto
sullemozioni in tema di tossi-
codipendenza che ha escluso
quella presentata dal Pds e so-
stenuta daRifondazione e dai
Verdi. Come escludere che,
senza governo della maggio-
ranza, prima o poiarrivi l’in-
cidente che, semmai, determi-
na l’occasione bizantina?
Del resto, si è rischiatogrosso
già in questo dopo-week end
gargonzolo. Probabilmenteè
vero che l’«angoscia» di Ro-
mano Prodi era più dettata
dalla volontà di «fare» come
capo di governoche dall’am-
bizione di «essere» leader in-
contrastato dell’Ulivo. Ma la
polemica con il Parlamento
era a tal punto generica, oltre
che immotivata, da legittima-
re il sospetto che il bersaglio
vero fosse ildoppio livello dei
rapporti politici con il Polo: di
dialogo nella Bicamerale sulle
riforme, di chiusura finoall’o-
struzionismo nell’aula sui
provvedimentiproposti dal
governo. È come se ilpresi-
dentedel Consiglio avesse vo-
lutodire: se il dialogo con il
Poloacutizza ladiffidenzae
quindi l’irrigidimento di Ri-
fondazione, megliosalva-
guardare la maggioranza che
c’è e spingerla, nel caso, alla
prova di forza inParlamento.
Col risultato diaverecontro
tutti o quasi.Ma qualcosaè
successo con l’intervento dei
presidentidelleCamere e, per
il ruolo istituzionaleche gli
compete, del presidente della
Bicamerale. Hanno garantito
non solo il ruolo intangibile
del Parlamento ma anche le
sue prerogative. Sottraendo
cosìal Polo una micidiale ar-
ma propagandistica. Anzi, of-
frendo al governo l’opportu-
nitàdi riprendere per la coda
la questione dei regolamenti
parlamentari, in virtù della

reinterpretazione dell’offensi-
va sui ritardi del Parlamento
fatta prima daAntonio Mac-
canico, poida Giorgio Napoli-
tanoe infine formalizzata in
aulada Walter Veltroni. E co-
stringendo,per dipiù, lo stes-
so centrodestra a misurarsi sul
rapporto traParlamentoe
paese.Si puòanchetemere
che quelladi Beppe Pisanu sia
un’apertura strumentale, un
modo per coprire la verifica
che forse al Cavaliere più inte-
ressa, quella sulla giustizia
nella Bicamerale, ma intanto
c’è.E anche così il centro del
Polo si rimette ingiocoe fa po-
litica. Semmai, eFranco Mari-
ni suquesto è stato esplicito
nella Direzione del Ppi, è il
centro dell’Ulivo che stentaa
riequilibrare la coalizione di
governo. Di fronte alla ritrosia
di Prodi ad assumere un ruolo
di cerniera, alla vigilia del ver-
tice sull’occupazioneMarini
si fa «pontiere» con il Pds. An-
che per nonconsegnare l’ege-
moniadel centro aun Lam-
bertoDini semprepiù orienta-
to a fare dacontrappeso a Fau-
sto Bertinotti, fino al punto da
praticare un teorema opposto,
ma speculare, a quellodi Pro-
di: coinvolgere ilPolo sui ter-
reni (dall’occupazione alla
manovra)che eventualmente
Rifondazione dovesse diserta-
re. «Dini vuole cambiare la
maggioranza», accusa Olivie-
ro Diliberto. «È Rifondazione
che alza polveroniper sottrar-
sialla responsabilità di soste-
nere il programma delgover-
no», replica Ernesto Stajano. Il
quale, nelcontempo, firma la
mozione diButtiglione sulla
droga, enon vota quella del
Pds (forse perché sostenuta
anche da Rifondazione?). Vo-
to dicoscienza, senzaconse-
guenze per il governoche siè
rimesso alParlamento, privo
di effetti dicontrapposizione
essendocomunque stata ap-
provata la mozione del Ppi.
Ma politicamente nonindif-
ferente. Sene rende conto Sta-
jano chegiura: «Eravamo in
tre,massimo quattro sui ban-
chidi Rinnovamento avotare
contro. Quindi non siamo sta-
tideterminanti perquella
bocciatura». Hacomunque of-
ferto ad altri della maggioran-
za l’opportunità di undoppio
gioco. Per ritorsione oper av-
ventura, pocoimporta. È un
elemento di inquinamento
politico.Tant’è che nemmeno
l’opposizione, eccezion fatta
per Buttiglione che al solito ci
prova («D’Alemapotrebbe es-
sere contento se lo facesse Di-
ni»), sa se rallegrarsio meno.
Resta la «lezione» cheniente
può essere affidatoal caso. Ieri
l’ha subita il Pds.Ma l’allarme
suona per l’interacoalizione.

Intervento distensivo del vice presidente del Consiglio dopo le dure polemiche

Veltroni: «Prodi non voleva accusare
né la maggioranza né l’opposizione»
Il dibattito alla Camera sul caso aperto dalle parole del premier. Violante: «Trasformiamo gli accidenti in oc-
casioni» e « affrontiamo il problema dei regolamenti per non essere una palla al piede della società».

ROMA. Ad un certo punto il timore
che il clima si surriscaldasse troppo
e che il vertice dei segretari di mag-
gioranza,giàcomplicato,potesseri-
sentirne ha portato gli animi a più
miti consigli. E la polemica aperta
da Romano Prodi con una battuta
sulla lentezza e inefficienza dei la-
vori parlamentari e proseguita con
le proteste dei presidenti di Camera
e Senato e di molti dirigenti del Pds,
sièplacata.

A placarla hanno contribuito tut-
ti. Il presidente della Camera Vio-
lante e il vicepresidente del Consi-
glio Veltroni innanzitutto che han-
no proposto di superare le incom-
prensioni diquestigiorniriforman-
do i vecchi e ormai stantii regola-
menti delle Camere. «Come diceva
Thomas Mann - ha affermato Vio-
lante - dobbiamo saper trasformare
gli accidenti in occasioni, quindi
decidere su quali punti procedere
subito ad una riforma del regola-
mentoperrendereinostrilavoripiù
rapidi ed efficienti». E il presidente
dellaCamerahadettodisperareche
entro il mese di aprile si riesca ad af-
frontareinaulalamodificadelrego-

lamento». Se non lo si fa, se non si
rendonopiùcelerieefficienti i lavo-
ri del Parlamento rischiamo - ha
detto Violante - «di essere una palla
al piede della società civile». Invece
bisognaadeguarsiaitempidiquesta
- ha concluso - «che sono i tempi
delle imprese,delle famiglie,deicit-
tadini che hanno il diritto di sapere
quale giorno si dice sì o no sui prov-
vedimentipiùsignificativi».

Dopo di lui ha gettato acqua sul
fuoco Walter Veltroni . Non c’è sta-
ta nessuna critica né alla maggio-
ranzanéall’opposizione-hadettoil
vicepremier - « non era questa l’in-
tenzione del presidente del Consi-
glio». Se mai il problema posto da
Prodi - ha detto Veltroni - è quello
«della decisione , della velocità e
della capacità di controllo, cioè i
problemi di una democrazia com-
plessa e matura. E anche lui ha pro-
posto di superare le polemiche an-
dando ad una revisione dei regola-
menti «rimasti sostanzialmente
quelli di un’altra fase della storia
della nostra repubblica». E ha ricor-
dato tutte le obiettive difficoltà del
governo Prodi, difficoltà chedoma-

ni potrebbero essere di altri. Ad
esempiolapesanteereditàdiben95
decretilegge.

La parola d’ordine «modificare i
regolamenti» è diventata insomma
dopo le roventi accuse dei giorni
scorsi il punto dell’accordo. È sem-
brato accoglierla il Polo che su que-
sto punto aveva mostrato la più te-
starda contrarietà. L’ha ribadita
quasi contemporaneamente a Vel-
troni e Violante dal Senato Nicola
Mancino. Ci vuole una riforma dei
regolamenti -hadettoche«consen-
ta un più prevedibile e ordinato
svolgersi dei lavori dell’Assembleae
delle commissioni», che tuttavia -
haprecisatoilpresidentedelSenato
- inquesta legislaturahannolavora-
to sodo. Il Senato ha svolto 147 se-
dute , ha approvato inviadefinitiva
43disegnidilegge,54decretilegge.

Cheilclimapoliticonelpomerig-
gio di ieri non era più quello incan-
descente deigiorni precedenti si era
capito tuttavia prima degli inter-
venti di Violante, Veltroni e Manci-
no. Da Lubiana Romano Prodi in-
terrogato sulle vicende italiane ave-
va risposto:« In Italia?Nonstaacca-

dendonulla».MentreinItaliailPds,
i Popolari e Rifondazione ridimen-
sionavano l’episodio. Pietro Folena
che aveva affermato «un governo
che attacca il Parlamento è un go-
verno debole» precisa, dopo la riu-
nione dell’esecutivo del Pds che
non aveva alcuna intenzione di ac-
cusare il governo Prodi di debolez-
za. Oliviero Diliberto, presidente
dei deputati di Rifondazione, defi-
nisce «piccola gaffe» quella del pre-
sidente del Consiglio e invita la
maggioranza « ad affrontare invece
il problema grosso come una casa
delraccordofraesecutivoeforzepo-
litiche che lo sostengono. «Queste -
ha detto - non si risolvono certo
creando un ministro o una soluzio-
ne tecnico parlamentare». Mentre
Franco Marini difende Romano
Prodi. «C’è un clima troppo teso
nella maggioranza», ha detto e ha
invitato tutti ad andare al vertice di
giovedì in modo più disteso, nono-
stante la «battuta infelice del presi-
dentedelConsiglio»che-«nonpuò
determinare - ha detto - problemi
così rilevanti come i rapporti fra go-
vernoemaggioranza».

Prodi: «Sono
per la politica
dei fatti»

L’ex presidente della Consulta: tralascio gli aspetti politici, spero nella Bicamerale

Conso sdrammatizza: «Talvolta scappano le parole
ma solo le riforme potranno sveltire il Parlamento»

L’inchiesta romana sulla società Tiberiana

La procura rilancia: nessun
«teorema» contro il Pci-Pds

ROMA. Rispondendoaduneditoria-
lediGianEnricoRusconi,pubblicato
lunedì su «La Stampa», il presidente
del Consiglio, Romano Prodi, inter-
viene sulla questione della sua lea-
dership politica con un articolo che
sarà pubblicato oggi dal quotidiano
torinese. Prodi, dopo aver affermato
che la definizione di «manager di go-
verno» non è «affatto riduttiva», af-
ferma che «la politica del fare deve
avere la priorità assoluta anche a co-
sto, ed è unprezzochestiamopagan-
do coscientemente, dell’«impopola-
rità».

«L’unicaviacheportaarafforzaree
far crescere in credibilità una coali-
zionecomel’ulivoèquelladellapoli-
ticadeifatti»,affermaProdi.

Ieri intanto l’«Osservatore roma-
no» si è soffermato sulle «tensioni» e
sui «malumori» che «caratterizzano i
rapporti tra governo e partiti della
coalizione di maggioranza dopo le
dichiarazioni del presidente del con-
sigliosullaestremalentezzadelParla-
mento». Secondo l’organo del Vati-
cano«l’atmosferarestatesa».

ROMA. «Per tante ragioni l’atmosfe-
ra è molto tesa e qualchevoltaposso-
no scappare parole di troppo». Gio-
vanni Conso, ex presidente della
Corte costituzionale, già ministro
della giustizia nei governi Amato e
Ciampi, cerca di smorzare i tonidella
polemicascoppiatafragovernoePar-
lamento.

Professoreleidachepartesta?
Non voglio intervenire sugli

aspetti politici. Il problema dei rap-
portitragovernoeParlamentoèan-
tico. Ed è tipico soprattutto di un si-
stema proporzionale. D’altra parte
pesa anche un sistema bicamerale
cheimplicatempipiùlunghi.

La colpa sta dunquenel perma-
nere di forti residui di proporzio-
nalismoenelbicameralismo?

Senza dubbio. Da un lato se non
c’è una maggioranza forte e omoge-
nea,comeèpropriodelsistemapro-
porzionale, è chiaro che il governo
ha delle incertezze e delle divisioni
al suo interno. D’altro canto il bica-
meralismo fa sì che, se anche il Par-
lamento lavora molto, i risultati fi-

niscono per essere non proporzio-
natiall’impegnodedicatodaiparla-
mentari. A complicare le cose non
di rado intervengono anche le diffi-
coltà di ordine finanziario per cui
mancano lecoperturedeidisegnidi
legge così come vuole la Costituzio-
ne. A volte si ritarda l’esame di un-
provvedimento perchè lostesso go-
vernohabisognoditrovareifondi.

Ma non c‘ è anche una parte di
colpa in regolamenti parlamen-
tarifarraginosi?

Èsintroppoevidentecheiregola-
menti sono antiquati ed hanno bi-
sogno di essere rivisti nell’ottica di
un reale snellimento. A questo pro-
posito si sta provvedendo opportu-
namenteesperiamodivedernepre-
stoirisultaticoncreti.

Riforma delle Camere, del go-
verno e del sistema politico, sono
problemi che riconducono alla
Bicamerale.

Certamente. Se è giusta, come
credo lo sia, la diagnosi fin qui fatta
ne discende come corollario la ne-
cessitàdiadeguateriformeistituzio-

nali. La bicamerale dovrà anzitutto
occuparsi della forma di governo
per arrivare ad un esecutivo più for-
te di quanto non sia attualmente,
così da realizzare un sistema effetti-
vamente maggioritario. In secondo
luogo trasformare il bicameralismo
nel senso di mantenere le due Ca-
mere, ma differenziandone razio-
nalmente i compiti. In altre parole
faredelSenatounaCameradelleRe-
gioni in stretta connessione ad una
revisione della forma di Stato in ot-
tica federalista, lasciando l’ordina-
rio iter legislativo alla sola Camera
dei deputati. Così i lavori saranno
snelliti, una buona parte delle atti-
vità paralegislative andrebbe al Se-
nato e il resto rimarrà all’altra Ca-
mera.Senonfaremoquesteriforme
continueremo ad avere, al di là di
polemichepiùomenocontingenti,
le incomprensioni e gli inconve-
nientichesitrascinanodatempo.

Insomma la bicamerale è la
grandeoccasione.

Abbiamo assoluto bisogno di far
fronte efficacemente a problemi

gravisssimi come disoccupazione,
immigrazione e, non dimentichia-
molo, giustizia, dei cui aspetti orga-
nizzativi la bicamerale è pure chia-
mata ad occuparsi. Non possiamo
sprecare altro tempo, iniziando
sempredacapo.Trarre lezionedagli
inconvenienti che ci circondano è
l’unico modo per cominciare a su-
perarli. Per uscire da questo stallo di
polemiche non produttive e di crisi
crescente sul piano politico e socia-
le, è da auspicare che la Bicamerale
riesca a dare qualche buon frutto.
Vaperciòsostenutanell’interessedi
tutti. Occorre che da essa vengano
alcunepropostechiareesolide.

Lei è stato anche ministro.
Qualche voltanon si è sentitopri-
gionierodelParlamento?

No, non mi è mai accaduto. Però
honotatochele incombenzecheri-
cadono sul Parlamento sono tal-
mentetante,troppe.Nevienechele
energie prodigate sono molte, ma il
prodotto finisce per non essere pro-
porzionatoallosforzo.Civuoleuna
razionalizzazione.

ROMA. Èuntiraemolla l’inchiesta
sulla«Tiberiade»chehaprovocato
l’iscrizione nel registro degli inda-
gati della procura di Roma del se-
gretario del Pds, Massimo D’Ale-
ma. All’avvocatoGuido Calvi, che
ha definito «sconcertante e intol-
lerante» la decisione del pm Pitit-
to, ieriharisposto-tramiteagenzie
di stampa - lo stessopmchehaere-
ditatol’inchiestasui finanziamen-
ti al Pds dal suo collega veneziano
Carlo Nordio. Della vendita della
sede romana dellaFederazionedel
Pci, una villetta di proprietà della
società «Tiberiade», D’Alema - si
legge nelle agenzie - non poteva
non essere a conoscenza. Quindi,
l’iscrizione nel registro degli inda-
gati del segretariodelPds sibasa su
«fatti specifici» (l’agenzia usa le
virgolette, tipiche di quando si re-
gistra la dichiarazione di qualcu-
no) e non su questioni oggettive.
L’ipotesi di indagine è sempre
quella: la compravendita di quel-
l’immobile servì a nascondere un
finanziamento illecito e occulto al

Pds. Questo è il tasto sul quale ha
battuto il pm di Venezia, Carlo
Nordio, e questo è il tastochecon-
tinua a suonare Pititto, nonostan-
te sia Marco Fredda che Cesare Re-
mia, idue amministratoridella so-
cietà,abbianodichiaratoaglistessi
magistrati che la «Tiberiade» era
del Pds, che una parte del ricavato
della vendita dell’immobile fu
concessa come mutuo al Pds e che
il tutto fu regolarmente e in modo
trasparente iscritto nei registri
contabilidella società.Forseilgial-
lo sarà chiarito nelle prossime set-
timane, quando il pm sentirà il se-
gretario del Pds. Intanto l’Associa-
zione nazionale delle cooperative
di consumatori ha diffuso una no-
tanellaqualedichiara«dinonave-
renéaveremaiavutoalcunaparte-
cipazione, tantomeno di control-
lo, insocietàfinanziarieeimmobi-
liari. Diffidiamo chiunque dal dif-
fondere notizie non veritiere che
possonoarrecaredannomoraleed
economico alla nostra organizza-
zione».


